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U Manicipio di Pisa, pieno di venerazione 
mila memoria del Prof. Mossotti, allorché fd 
compiuto il monumento, egregia opera di Gio- 
vanni Duprè, eretto ali" illustre scienziato dalla 
riconoscenza de' discepoli e degl'Italiani, e a 
cui esso pure aveva dal cauto suo contribuito, 
assumeva sopra di sè le spese del trasporto, del 
coiiocameuto e della inaugurazione. La quale si 
compì solennemente il giorno 16 Giugno nel ce- 
lebre Camposanto Urbano, alla presenza de' pro- 
fessori e degli scolari della Università, del 
Liceo, e di tutti gli istituti di educazione citta- 
dina, della Società degli Operai, del Prefetto, 
del Sindaco, dei Presidenti del Senato e della 



Camera dei Deputati, del Deputato di Pisa e 
di qaello di Novara che rappresentava inoltre, 
quel Municipio, e con grandissimo concorso di 
popolo d'ogni classe. 

Il Municipio pisano volle pm'e stampato a 
sae spese il Discorso^ pronunziato in tale occa- 
sione dal Prof. B. De Benedetti, coli' aggiunta 
deir elogio epigrafico composto dal Prol". Michele 
Ferracci. Raccogliendo qui le interpretazioni 
Mossottiane ai versi astronomici della Divina 
Commedia abbiamo creduto di meglio raccoman- 
dare agli amici delle buone lettere la memoria 
del defunto e la presente pubblicazione. 
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Egli ha quattro anni che in questo stesso luogo, 

ormai consecrato alle glorie cittadine, in mezzo a una 
moltitudine alibilaia e mesta, noi depiorauimo insieme 
sul feretro di Ottaviano Fabrizio Mossotti ia perdita 
grave che la scienza e la patria in lui avevano sofferto. 
Quel tempo è trascorso, non tanto breve &tta ragione 
alla importanza dei fatti che in esso vt'nnero compiuti; 
n«jn tanto breve oonsideraudo quanto labili pur troppo 
gli affetti che congiungono i viventi alle tombe. Eppure 
il nome, anà la immagine di quel venerando vive tra noi 
popolare ed amata; nè tra coloro soltanto che per co- 
muaanz^t di studi possono fare gmsta estimazione del 
valore dello scienziato, ma tra quanti conobbero la 
eletta natura déO'uomo. Ed oggi che compiuto un débito 
di giustizia verso lo scienziato e V nomo, noi raccoman- 
diamo la memoria di lui ai venturi in questo monu- 
mento che onora l'arte italiana, ci è caro il sentire 
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nell'intimo della coscienza che a quest'atto risponde 
Fapprovazione unanime d'ogni classe dì cittadini. Ed è 
ragione. Pen^è il professore Mossotti non fti soltanto 

il raatemcatico e il fisico che recò incrementi a quelle 
parti nobilissime del sapere umano; non solo l'inse- 
gnante zelantissimo che in patria e fuori e nell'antico 
e nel nuovo mondo sparse i semi della scienza e il 
nume italiano priorificò; ma fu il filosofo che la vita 
inorale fece consonare con quella dell'intelletto in ar- 
monia mirabile e inalterata; il quale recò nelle norme 
eni sottomise le azioni e il linguaggio e gli affetti, la 
unit^i stessa la semplicità e la a)stanza clie la scienza ^li 
rivelava nelle leggi dell' uni vei-so. Liberissimo nelle 
proprie opinioni ragionate e ferme, ma tollerante delle 
altrui, integro senza rigidità, indulgente e pietoso agli 
nomini senza debolezza, schietto e non aspro, il Mos- 
sotti accoppiò Ih doti che fanno l'uomo viitiu)80 con 
quelle che il rendono amabile. Specie di uomini de' più 
benefici alla educazione della umana £unìglia, perchè 
fiinno amare la virtù in sé stessi! E infatti vissuto 
l'egregio uomo in tempi e in paesi e tra uomini e 
costumi diversi, scienziato e cittadino, esule c soldato, 
in privato e in pubblico, nella prospera e nell'avversa 
fortuna ei fu oosi uguale a sè stesso die dappertutto 
e sempre si cattivò tutti gli animi, e la riverenza affet- 
tuosa d' ogni gente lo accompacrnò, s|)ontanea e schietta, 
non guasta mai da invidia o da diffidenza. La vita del 
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MosBotti, quanti il conobbero possono attestarlo, fu in- 
somma tale ohe a ralBgararla con immagine sensibile, 

stimiamo opportuno, iii;ilLrt;ulo la (li.slorniità dei lompi 
e della coadizione, Fadopei ar le parole con cui un grande 
scrittore dipinge quella d'un chiaro personaggio del se- 
colo XVn: < La sua vita è come un ruscello che sca^ 
« turito limpido dalla sua roccia, senza ristagnare nè 
« Intorbidarsi mai, in uu lungo corso per diversi terreni 
€ va limpido a gettarsi nel mare >. Ed oggi che noi 
qui celebriamo il cominmento di quel voto, con cui 
abbiamo voluto testificare alle nuove generazioni la 
riconoscenza nostra e l'animirazione verso il sapiente 
virtuc^o, assai ^ìovn. il riandare, brevemente almeno, i 
partioolari di quella vita esemplare, sicché in questa 
Italia nostra che gli stranieri incominciano a giudicare 
con rispetto, e noi con troppo riL-ida sevei'ità, non 
neghiamo a noi stessi, pf>iciiè la opportunità se ne olfre, 
il conforto degli ottimi esempi. Ma a me cui vi piacque 
affidare il pio ufficio, e die altro titolo non ho per com- 
pierlo se non il vanto ben lieve d'aver comune col 
Mossotti il luogo natio, a me profano rispetto a (pielle 
scienze in cui egli si procacciò cosi splendida fama, come 
sarà tollerato il &r udire la mia povera parola, colà poi 
dove l'arte così possente dice la sua immortale? Val- 
gami a scusa il ilesiderio onesto di «esprimere i senti- 
menti appunto della mia città, che del nome del Mos- 
sotti si gloria, che ali* erezione del monumento ha con- 
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trìbuito, e anco tra le sue mura ha reso onore alla 
memoria dell* illustre sao figlio; e valganmi 1* affetto e 

1.1 livcreuza che a quel nome io sento nelF aniiua pro- 
fondi: Aììwr mi mosse che mi fa parlare. 

Ottaviano Fabrizio Mossotti nacque il 18 aprile 1791 
in Novara, colà dove trent'anni innanzi era nato quel 
Massimiliano Ricca padre Scolopio e professore nella 
sauese Universitii che lasciò fama di sé uell' iusegiìa- 
mento della Fisica. 11 qual nome io ricordavo per Tanap* 
logia degli studi di quest'altro novarese col Nostro; e 
perchè m'è caro il ritrovare un testimonio di più dei 
vincoli intcllcfduili della mia città con questa .i me di- 
lettissima Toscana. Appena ventenne il Mossotti era 
laureato in matematiche nella Università pavese, e in 
qual conto poi vi fosse tenuto lo dichiara una testimo- 
nianza che vale di per sè juiì di iiinlii elogi. Il celebre 
Brunacci diceva di lui: « e^'-li due anni sono qui sedeva 
scolare; e a lui non disdirebbe oggi sedervi maestro »; 
e dicevole a proposito d*un lavoro in cui lo scolare 
aveva discorso V argomento medesimo trattato dal mae- 
stro, conducendolo per via de' calcali .dia sua perfezione. 
E per opera del Brunacci stesso e d'altri sommi che 
avevano apprezzato il valore dd giovane matematico, il 
Mossottì nel 1813 venne agj^^re^jato all'Osservatorio 
Astronomico di Brera diretto dall' ( )nani, e fu comjtacrno 
al Cesaris e al Carlini. Ivi rimase uiT decennio, e prima 
che si compiesse, i suoi scrìtti scientifici già Tavevano 
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posto in tale fama, che venne inscritto uno dei quaranta 
della Società Italiana delle Scienze. Aveva già pubbli- 
cato con aminirazione dcfrli scienziati la Nuora anah'si 
elei problema di deienninare le orbite dei corpi 
celesti, E cosi era compiuta la prima parte della sua 
carriera scientifica; la quale doveva farglisi ad un tratto 
meno nj^evolo e più lalw^riosa, ina nou ^ià essere in- 
terrotta, da un lun«?o e volontario esilio che la sua 
dignità d*nomo e d'Italiano gli iaceva affrontare. E 
senza esitazione ei vi si esponeva e senza orgoglio, sin 
d* allora mostrando quella panata fermezza che negli 
alli più singolari delia vita il resero ammirando. 

E qui cade in acconcio l'osservare oome dopo la 
caduta della libertà italiana nel secolo XVI, inaino alla 
rivoluzione francese che per tanti lati la società moderna 
rinnovellò, le srinizo e le lettiere, per cll'etto della ser- 
vitù universiUc, erano state per lo più cortigiane o soli- 
tarie e delle sorti della patria noncuranti. NelV età nuova 
se ne vergognarono, e gettandosi in mezzo ai negozj, 
alle passioni e alle liattaglie del tempo, corsero, come 
suole, air ec cesso o[)posto, cnii danno di sè e del proprio 
ufficio. Però è lode non dimenticabile del Mossotti, che, 
* fuggendo i dannósi contrarii, quantunque fosse tutta la 
vita più particolarmente scienziato, non divenne mai cosi 
tiepido amatore della patria e della libertà da ricusare 
loro r opera sua, nò mai tanto si diede alle cose pub- 
bliche da lasciar da parto le cure e gì* intendimenti 
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della scienza. Così durante la sua dimora in Milano, 
oomechd asaorto ne' sud studi! astronomid, si collegò a 
quella società di priovani p-onerosi o valenti, p<^r opera 
de' quali pubblicavasi ConcilUitore, diario diretto dai 
poeta che s'immortalò qua! martire della Spiiberga, il 
quale incominciando più larga ed efficace educaaime 
letteraria, mirava pure a combattere la civile servitù. E 
quando il fraucoso Audryaiie veniva in Italia a cospirare 



contro il governo austriaco, il Mossotti non rifuggiva da 
oolloquii amichevoli con lui, pure dissuadendolo, come 
voleva il suo senno, da disegni coet sterilmente perico- 
losi. Tanto bastava j)i3rchò tal uomo quale il Mossotti, 
già chiaro nella scienza, divenisse sospetto all'Austria e 
tenuto, almeno ne* propositi, ribelle. Incarcerato TAn- 
dryane ei fu chiamato alla Polizia, ma potè in tempo 
rifugijiro nella sua città. Poi, quantunque assicurato 
dagli amici di poior rKornaro iiniìiinomente in Milano, 
la condizione di suddito all'Austria gli era divenuta 
tanto mal sicura quanto odiosa, e anteponeva l' esilio. 
La Oranbrettapna raccolse ospitale, e quivi prose^ruiva 
i suoi lavori iusLrononiici, aci anto ai Jung e agli lier- 
scheil, ascrìtto con quei grandi alla Società astronomica 
di Londra; illustrando co' sereni studi scientifici l'Italia, 
nel tempo stesso e ne! luogo dove Ugo Foscolo fra gli 
sdegni e i dolori della travagliata e cadente sua \nta, 
la illustrava nelle lettere. Esuli illustri cui T esilio era 
educazione all'ingegno, eocitam^to ad opere onorate! 
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« Mirabile ingegno italiano, sdama Cesare Balbo, che 
€ chiusagli Tina via ne sa trovar altre ed altre ali* infi- 
« nito: che chiusivgli una patria ad operare, opera fuori, 
« oerca, trova campì in tutti i paesi, in tutte le culture». 
Al MosBotti sin le amareme inevitabili dell'esilio furono 
temperate e quasi tolte, per la sua vita utilmente opero- 
sa, e per la stima universale olio pi'oi acciavangli il con- 
tegno dignitoso e gii esempi della sua schietta virtù. li)gU 
esule, non fu straniero in alcuna regione; e chi s' ado- 
pera alla difftisione del vero immortale, e ne traduce le 
massime in atto, dov'è c^ìì straniero^ Dopo S(tli (piat- 
ir' anni di soggiorno in Inghikorra, chiamato professore 
di Matematica alla Università di Buenos Ajres, accetta; 
senonchè i moti violenti di quella repubblica lo censi* 
f?liano a indusriare la partenza, e quando vi giunge trova 
il suo seggio occupato. Ma il governo con generosa dimo- 
strazione di stima ne lo compensa largamente, creandolo 
invece ingegnere astronomo, assessore dell'ufficio topo- 
grafico, e poi professore di Fisica sperimentale. Otto anni 
rimane in quella Università, anni fecondi di acute e dili- 
« . genti osservazioni che partoriscono una scoperta: quella 
delle varìasioni cagionate al peso dell'aria dalla forza 
centrifuga della terra; scoperta di cui la soverchia mo- 
destia dell'autore lasciava quasi ad altri la gloria. 

Chiamato direttore airosservatorio di Bologna dal 
Cardinale Opizconi, abbandona la Repubblica Argentina, 
e i diarìi d'ogni fitsione annunziano la partenza di lui 
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come pabblioo danno. Lietissimo di ridonare l'ingegno e 
gli studi in servigio della patria, giim^^e a Bologna. Ma 

che? il p^overno romano, servo alle ire e ai sospetti del- 
l'Austria nou dimentica del volontario esilio del Mossotti, 
si disdice della nomina offerta; e sob per vive istanie del 
governo sardo e calde raccomandazioni del celebre Plana, 
gli concede tenue compenso in danaro, gravandone la 
Università bolognese. Scnondiè, avventuratamente, la 
Grecia gli offre asilo ed onorevole ufficio, come già a 
quei dì l'aveva offerto a Francesco Orioli e a Vincenzo 
Nannucci. Eletto professore di Matematica Superiore 
nella Università di Corfù, ei v' mse^^nia con plauso quai- 
tr' anni finché un' altra parte d' Italia meno serva, ri- 
vendicando dagli stranieri V onore e i frutti della sdensa 
di questo Italiano ormai illustre nel mondo, ne lo richia- 
ma. Quest' onore spetta alla Toscana, ben abbiamo di 
che con{j;ratularcene, alla Università di Pisa. Lode ne 
sia al Cavalier Giorgìni, allora Soprintendente agli studi, 
che sì nomi illustri di cui andava essa ornata in quei 
giorni, volle aggiunto quello del Mossotti, e cnl j'avore 
dei Cav. Amici il faceva eleggere sin dal 1840 profes- 
sore di Fisica Matematica e Meccanica celeste, nobilis- 
simi insegnammiti eh' ei tenne per ventun' anno finché gli 
bastò la vita: con quanto giovamento alla sana tradizione 
scientilica, con t^uanto decoro dell'Ateneo, noi tutti saj>- 
piamo: noi cheveggiamo nonché discepoli suoi, disce- 
poli de* discepoli sedervi oggi onorevolmente ins^nanti. 
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E in Pisa sì compi la terza parte o più gloriosa della vita 

scientifica del Moss<jtti, di cui a me Ixista il dar cenno, 
\mcììè un autorevole discepolo (*), sono lieto d'aiimiu- 
aòarvelo, ne scriverà tra poco e compiutamente. La 
Prolusione detta in Corfù sopra la Costituzione del 
sistema stellare l'aveva mostrato grande astronomo: 
ma qui il valor suo men noto tino allora in Italia che 
fuorìy ebbe mìgUorì opportunità a manifestarsi intero. 
La scuola lo mosse a pubblicare le lezioni di Fisica 
Matematica^modeUo dì evidenza e precisione didattiche, 
e (jiielle di Meccanica razionale, adorne di concetti ori^ji- 
nali suoi proprii; qui pubbiiai la Teoria degli strumenti 
ottici, valido documento della sua potenza calcolatrice. E 
pajgando nobile tributo al culto delle buone lettere e 
alla patria di Dante, ijiii acutanieiite interpretava i versi 
astronomici della Divina Conunedia. 

Molto poi valsero a innalzare in Italia la riputazione 
del nostro benemerito professore que'Congressi scientìfici, 
qui per la prima volta inaugurati, che stringendo in 
vinario di pensieri e d'affetti i cultori della scienza nelle 
varie parti della penisola, viventi allora (e forse al* 
quanto anche oggi ) disgiunti e quasi diserti, davano 
luogo al merito vero e modesto di porsi in luce. E aveva 
appunto il Mossotti la modestia vera dello scienziato. 
Amico innanzi a tutto alla verità e alia scienza, uou 

(') Il PtofenBore Iinrieo Betti. 
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cercava nè ambiva all'upora sua quel plauso immediato 
per cui i mediocri, e anche ì non mediocri, si tormen- 
tano. Voleva meritare il plauso che nasce dal pindici(t 
pensato e profondo degl' intendenti, e ponendo pur a 
meritarselo ogni diUgemsa, V attendeva pacatamente dal 
tempo. Ma ne'Oongressi, eccitato dalla parola dì tanti 
compagni d'indagini e d* intendimenti, animato dall'ar- 
dore della discussione c dall'inipijrtauza delle materie che 
vi si trattavano, molte fiate lesse e parlò, e seppe 
ritalia allora pià che mai quale possente cultore della 
scienza in luì si avesse. 

Ma tra noi sopratutto apparvero sjdendidi del Mos- 
sotti la virtù civile e il coraggio. Tra noi egli prese 
parte e principale, a quella impresa toscana e italiana 

■ 

che la storia del nostro risorgimento scrìverà con or- 
goglio. 

Era il 1848: la giovanezza dell'Italia rinno velia ta; 
età non scevra di sogni, d'illusioni, d'errori, come la 
giovanezza snde, ma piena d'affetti magnanimi, d'ar- 
der dì sacrificio, d'alti sensi e schietti che non facilmente 
si trovano più lardi nella vita degli nomini come delle 
nazioni. Nel 1848 il Mossotti aveva trascorsa oggimai la 
virilità, 6 s'accostava alla vecchiesza. L'età» e gli abiti 
della vita meditativa e solitaria, e la quiete degli stadi, 
e gli esercizi del calcolo che un error volgare stima op- 
posti al calor del sentimento, tutto pareva che il dovesse 
tener lontano dal moto fervido e inusato che agitava 
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ogni parte di Toscana c d'Italia, e più specialmente la 
studiosa gioveniù. Eccolo invece, ringiovauiio egli stesso, 
prender parte a quel moto, e infiammarvisi, e mostnm- 
dosi temperato ma fermo ^stcnitore d'indipendenza e di 
libertà^ affrontar p r esse le fatiche e i disagi e sino gli 
estremi ptji icdli dollag-ucrra. Ognuno di voi rie rtla coni'ei 
sottoscrisso quella protesta famosa, che fu il primo atto 
con coi nella mite Toscana la volontà popolare, libera e 
forte al governo si manifestasse; come della istituzione 
della Giiu'Ji.i rnivoi'sitaria si coMipiacquc; c come lilial- 
mente dichiarata la guerra, egli che corto non aveva mai 
pensato in sua vita a bellici esercii, egli, il più vecchio 
de' colleghi,, assunse il comando de* giovani studenti. Ei 
non li condusse alla vittoria; che la disjiariià delle forze 
e la fortuna d'Italia uol consentirono; ma la Imttaglia di 
Curtatone onoratamente perduta, quella battaglia dove 
professori e scolari diedero lieti la vita alla libertà della 
patria, valse a lavare per secoli l'onta della toscana 
moUezza. E del resto la memoria di (piella giornatii fu con 
pio ufficio celebrata testé, colà Jove le ossa dei prodi non 
sono più calpestate dal soldato straniero; e un nostro 
collega (') vi recava la nostra bandiera e ne ricordava le 
glorie. Nò ho d'uopo io di riconlai vi, tanti tra voi ne 
furono testimoni, come il Maggiore Mossotti stesse 
sul campo di battaglia così eroicamente sereno da non 



(•) 11 Prof. Michele Ferrucci. 
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aYTedersi d'una palla che, avendolo colto, avventurata- 
mente non 1* aveva ferito; e come in tutta la campnprna ei 

si mostrassiMion meno zclaiiio n (ip:n'.)s> (• duioo 
prudente; e T autorità e i'all'oiuj di lui valessero a iro 
nare quei moti inoomposti che le noie e le lentezze della 
guerra eccitavano ne* giovani raib'ti cui egli era più che 
comandante, amiro o padre. Xò lo triste sorti d'Italia 
nel ÌS-kdf lo sgomoutarouo; e ritornò agli studi colla 
calma stessi con cui aveva combattuto, fidente neir av- 
venire della patria, venerato dai buoni Italiani, e rispet- 
tato dal governo loronose anche quando questo, per triste 
necessità della sua dipr*iulonz:i daH'Austiii, volle can- 
cellata ogni traccia della recente libertà. La sua esjie- 
rienza degli uomini, • e uni certa fiducia nella fortuna e 
uclla potenza nap >leonÌc»T, fidiu-i i ronua in lui, viss tto i 
migliori anni sotto il Re^jn > d'Italia, il loderò prcvi(l(MUo 
dei fatti del 1859. £ì li accolse lieto e non maravigliato, 
e coli* usata serenità cospcttava tranquillo.il oompimen'o 
della unità nazionale dalla noccssità incvif abile delle cose 
e dalla esperienza educatrice, ( hianiaio al Senato del 
Regno, nò l'età grave, nò gli siudi togliuvangli di 
accorrere assiduo alle adunanze; chè, indifibrcnte agli 
onori che gli venivano conferiti, ov*cra un dovere da 
conq)iere e' mai non si ristette. Zelantissimo d«>lla indi- 
pendenza e della unità d'Italia, seguace di lilicrlà frenala 
ma non offesa da autorità forte, i consigli che nel suo 
senno maturo recava in Senato erano il frutto dello 
opinioni 0 delia esperienza di tutta la sua vita. 
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E malgrado la severità delio dottrine e la gravità 
do* poDSteri e dogali studi, p3clii uomini di scienza furono 

al {t u- di lui p )|ul \n; fnitto della sua nota, provata e 
incs iU! Ì:jilo l>)iiià. <;li(3 si ni uiilt.vstava nolio a/ioni, nella 
parola o sin iKiir aspetto. Ben può di lai affermarsi che 
molti beneficò, e niuno mai ebl^e a lagnarsene. Venerato 
e autorevole, a che altro adoperò egli mai Tantorità sua, 
se n )ii a pro'ozi >nc dA nier i'o. a l>cai^ncio dolla virtù, 
dovan|ue si m uiiros'assero? Ai discepoli, padre più che 
maestro; agii amici e a' colleghi hrgo e di opere e di 
consigli; apprezzatore del merito altrui, dimentico del 
proprio; mentre l'altezza dell' iiipreprno imponeva rispetto, 
la uio lesii:i e la Iwulà e lu seiiiplicilà sopralutio le- 
gavano a lui g'.i animi per irresistibile simpatia. £ le sue 
virtù gli consolarono sino a' più tardi anni la vita. La 
sventura jrli aveva con -esso troppo brevi le gioie della 
famiglia; mi confortavatdo TafTetto de' ctil leghi, lari- 
conoscenza figUale de' discepoli, amicizie elette, il socie- 
vole conversare di donne colte e gentili, o la stima 
benevola di tutti. Q-iando all'improvviso una malattia, 
aggravata dalla del) lezza di un coi-po logoro i>er le 
fatiirhc iudcrcsse degli studi, e dell' insegnamento che non 
rìmi^ sino agli ultimi giorni, a 71 anno il trasse in poco 
alla tomba. Ei si moria qual era vissuto, securo nella 
cos -iiMiz i d'dl i bene sj>t\sa vin, colla calma del filosofo, 
puro e disposto a salire ni le stelle, alle stelle di cui 
parlava ancora innanzi all' ultimo sospiro. Quanto una- 
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BÌme 0 proibudo doloro laccasse la sua dipartita in questa 
sua adottiva patria, noi tutti sappiamo; noi tutti ricor- 
diaDìO quei funerali, notabili ben più che per la pompa, 
per la folla d'ogni classe di popolo accorrente six)ntanea 
a onorare il sapioute virtuoso. 

Tale fu Ottayiano Fabrizio Moflaotti, e ben degno ò 
ch'ei aia onorato d*un monumento d'arte antica, egli che 
nella libertà del pensare, nella integrità dell'animo, 
nella semplicità do'c )Stumi e nell' armonia della facoltà 
dell'intelletto e del cuore, più ritrasse de' filosofi antichi; 
egli erede vero di Pitagora e di Socrate. Noi dobbiamo 
lodare e ringraziare qne' generosi tra' colleghi e discepoli 
suoi che primi concepirono il nobile pensiero, c quo' gen- 
tili che drogai parte d' Italia contribuirono a porlo ad 
effetto; e le molte Università e la scolaresca di molte, e 
il Municipio Novarese, e il Municii>io di Pisa che ap- 
pena spirato l'illustre uomo ne decrclava la sepoltura 
nel CSamposanto urbano, e contribuiva e alla erezione del 
monumento, e a questa cittadina e italica solennità. 

Delle lodi dell'artista io non oso dir oltre, che più 
eloquente d' ogni mia parola le esprime 1' aspetto de' ri- 
guardanti, muto d' ammirazione. 

Contemplando la bella donna che qui sta medita^ 
benda, 1 presenti e i posteri la diranno, quale fu nel 
concetto deirarlìsta, V Astronomia. Ma poiché è per- 
messo, come a' concetti de' poeti cosi a quelli degli artisti 
porgere varie interpretazioni, che pur variando non si 
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escludono, sia pure permesso eh' ip mirando l'aspetto così 
vagamente affettuoso di lei, o pensando al Mossotti, 
in lei raffiguri la Bontà, la Bontà che medita sui vo- 
lumi della scienza il moJo di 'migliorare i destini della 
povera specie umana. 



AI E AI O R I A 

INTORNO AL PKOF. 0. F. MOSSOTTI 

acauTtÀ. su peroaueha, cnim ix tvbo di vetbo 
E COLLOCATI PRES<0 IL SUO CADAYBEB 



Ik 
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Spoglia Mortale 
DI OTTAVIANO FABRIZIO MOSSOTTl 

Senatore del Regno d'Italia 
Commendatore doli' Ordine do' SS. Maurizio e Lazzero 
Cavaliere dd mejrito civile di Savoia 
Cavaliere dell'Ordine del merito di S. Giuseppe di Toscana 
Uno de* quaranta della Società italiana 
Meuibri» dolla Sociotà astronomica di liondra 
Professore di Geodesia Teorica Meccanica Celeste 
e Fisica Matematica 
nella R. Università di Pisa 

Gli fu patria Novara, ove naa|U0 iu agiata condi- 
zione il XVIII Aprile mdccxci dall'Ingegnere Giovanni 
Mossotti e da Rosa Gola. Sorti da natura tutti quo' doni 
che indirizzati a ìjcne sono cagione della vera gran- 
dezza c nobiltà dell'uomo. Data opera in patria agli 
studi di umano lettere e di filosofia con quel successo 
che è presagio non ùAìace di gloria avvenire, nella Uni- 
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vmìtà di Pavia intese alle scienze Fisiche e ^fateninti- 

che, nollu quali eblxì a maestri il WJla, il linui:icfi e 
il Brugiiatelli. 

A di XXX Giugno MDCCOXI ottenne Li hurca 
con onorevole raccomandazione al Govcnio, e indi a due 
anni Tu eleti ) Al'-.uìiiiiìo airOss(}rvaloiio di Dicia in Mi- 
lano, di cui erano allura cclehrafissiiiu asìronoini l'Oria- 
ui, il Cesari e il Carlini. Quivi speso dicci interi anni 
dedito unicamente a* suoi cari sindi, de* quali esser dovea 
un jriorno sì raro o splendido ornamcnl*). 

Xol MDCCCXXllI, impaurito della 
tirannide de' dominatori austriaci, che t:mti italiani avea 
tratti in catene e sepolti vivi neir abominato Spieli)crg, 
cercò rifugio nella libera e ospitale Tnjrhilterra, cui lasciò 
nel MDCCCXXVII jun- condursi a Ijucucs Ayres, ove 
con larghe prolicrtc aveiilo invitato la repubblica Ar- 
gentina a insegnarvi Astronomia e Fisica nella Uni- 
versità. 

Rivide l'Europa e T Italia nel MDC CXXW 
chiamato a succedere al CalurcijU Astronomo che fu 
dell'Università di Bologna; ma rifiutato con indegno 
modo da chi novellamente era stato preposto al reggì- 

menlo della puMiliai islrii/ioiie in Il<nna e ouenuto [ler 
sentenza giuridica un ristoro di mallo inferiore al sof- 
ferto danno, di nuovo usci d* Italia nel ^IDCCCXXXVII 
e por (piattro anni ebbe in Corfu anjica stanza e onoralo 

seggio Ira i Professori d(?ii" I uivcrsilà delle isole Ionie, 
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iusegnandovi Matematicho superiori. Aooolselo final- 
mente con più lieti anspicii nel MDCCCXXXX 1* am- 
pliala Università di Pisa, di cui fu per XXUI anni gran- 
dissimo luminare. 

Nel MDCCCXLVIII quando Italia stanca dell' op- 
pressione austriacn levossi tutta in armi per ricuperare 
l'antica indiiioiideiizn, .'icctMtò con niagnnniino ardore di 
capitanare il batlaglioue degli Scolari delle due Univer- 
sità Toscane, e quasi dimentico del peso degli anni 
mosse arditamente alla santa guerra, nulla curando le 
laliclie, i [loricoli, i patimenti e la vita stessa; del che 
diede bellissima [jrova uella memoranda giornata di 
Curtatone, in cui fu miracolo se non cadde morto o 
ferito. 

Alla moglie Anna Suttcr poiuilissinia o secondo il 
cuor suo, eli' egli sposò nel MDCCCXXXXl o i)erdette 
due anni dopo, fu compagno oltre ogni dire affettuoso, 
oltre ogni dire riamato. 

Fu il Mossuiii (li sereno e giocondo aspcttiì, di pre- 
senza venerando, di modi nobilissimo, a tutti ati'abile, a 
tutti amorevole e grazioso, costante nelle amicizie, largo 
del suo a chiunque avesse a lui ricorso. 1 suoi disce^K)!! 
amò eoa allotto pai«-i iio e cal(l;ujit*nte ne in'omosse i van- 
taggi. In tanta ecccllenzi> d' ingegno, in tanta fama di 
dottrina e di scritturo fu sempre modesUssimo; in lui, 
come ^a;<; i uno di Galileo, mai non si conobbe vanaglo- 
ria u iatUìnza: come Galileo, non Tu ambizioso degli 
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onori del volgo, ma di quella gloria che dal volgo alloa- 
- lanar lo poteva; uomo piuttosto da eguagliarsi agli anti- 
clii che (la autcpoi'si ai moderni e da non ricordarsi mai 
senza lode, n:^ senza desiderio d' imitarlo. 

Sorpreso da ferissima violenta malattia la sostenne 
con rara serenità d' animo, la quale conservò impertur- 
ba ta sino all'ora estrema. Nella sua moi'te, avveiiiiia 
il XX. Marzo MDCCCLXlli pocoimiauzi il uiezzogioruo, 
straordinari! segni mostrarono quanto fosse da ogni or- 
dine di cittadini riverito ed amato; e il desiderio che in. 
tulli lasciò di sè fu tanto grande che [K>chi il lasceranno 
eguale, ninno certcuncuLe maggiore. 

Con mestissima pompa e con solennità forse non 
mai prima veduta, la sua salma venne accompagnata al 
sepolcro asscgnatoTli nel Campo Santo urbano; onore, 
che il Magistrato Miuiicipale di Pisa concede ai s-jli uo- 
mini veramente grandi, veramente sapienti. 

M. Ferrucci. 
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ILLUSTfiAZlOM ASimOHICHE 

ALLA 



Il primo di quc>li scrini n<lronnniifi d.inleschi 
del Prof. Monsoni è loHo dal Polile.niro vo*. vii, 
anno <845 — Il secondo lUWa Rivista itatiana 
di scienze lettere «d arti ndle elfemeri'tt dcttt 
l'uhbli'^a isl>tt7Ìone, unno f." n ° 53. 2i Selicm- 
bru 48Gi — 11 terzo dugli Alti dell'Accademia 
PomtifMa dé'Nttovi Lineei, anno iviii, «865. 



PROLUSIONE DI LAUREA . 

. (luglio 1844) 

ILLUSTKAZIOXE DI l.\ TASSO D£L CANTO IX DEL PUUGATOKIO 



Grato è a11*aniiiio miO| diletthuàmi gioTani laoieandi, 
Tofficio che mi spetta di dirig«nri la paiola in questo mo- 
mento in cni stato per conseguirò il premio ben meri- 
tato delle proTe che avete dato del vostro valore sciaitifico. 
Preside e som in gran porte ai vostri stadj, non posso a 
meno che felìàtarmi con voi ^ll*ot(ìmo risnltato delle vostre 
fatiche^ e di 13ivìdare seco voi la vostra ^oja. E poiehè in 
questa circostanza di giubilo, che corona la vostra carriera, 
d»*libo ancora trattenervi su qualche argomento, nou sarà 
più uni) ili «lui'^li argomtMili astrusi e di severo ra/.ioi'iuio, 
che ci hanno occupati ivA corso dcH'auno scolastico, ma sì 
bene un argomento aUjU.mti) .uueno e di qnalolio sollievo 
alla i!i"nt" affaticata, rpitllo su cui mi tarò a disrnrrcn*. 
Pensando meco come trovare un simile argomento, die nou 
fosse afì'atto estraneo alla nostra scienza, mi cadde in animo 
che ben potrei far soggetto del mio di>^c«»rsn l'interpreta- 
sioue di un passo dulia Divina Comedia, che tu ed è tuttora 
materia dì discu;j3Ìone fra i suoi commeutatorì. H paajo a 
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cui alludo è quello col quiibj si ujìic il IX Cauto del Pur- 
gatorio, che, come pot -tc bou viuuiucutarvi, così comincia: 
« La coniuibiua di Titinio antico 

« Già s"ind)iaiu".iva al balzo d'Oriente, 
« Fuor dtdlo braccia del suo dolce amico: 
€ Di >»i3!n nj la sua fronte era lucente 
« l'oste in figura del freddo animale 
€ Clio colla coda percnotc la incute; 
€ E la ijuttu, do" pa^si con che àalo, 
« Fatti avoa duo nel luogo ov' eravamo, 
c E *1 ierzo già chinava 'n giuso l'ale; 
€ QuaadHo che .noco avea di quel d'Adamo, 
c Vinto dal sonno, in su l'erba inehhiai 
c gt& tatti e cinque sodevamo. 

In questi versi evideutoinont'.» il Poeta ha voluto sof^na- 
lare col iut'/-zo delle apparciue del cielo, il moni.uito iu cui 
egli, che uvea di quel iì'.\<ìaiun, cioò, il cui corpo era frale 
e nou instancabile conio (jncUo dc'suoi eonipa'jjfui, cadde 
vinto dal souno e s'addonucnlò. (>iU'sio momento era 
quello in cui di'st;isi l'Aurora, che l),inti' chiama conruìj'nia 
(li TiloììC, y-vchr essendo Dea e non avendo avuto l'accor- 
gimeuto d'impetrare da Giove pel suo sposo coli immortalità 
dei celesti auche Fetema giovinezza, non s'era cougianta 
seco lai in nozze vere e legittime, talché Titone divenne 
antico, 0 sia decrepito per età (1). 
Indi soggiunge: 

Di gemme la sua fronte era locento 

Poste in figttra del freddo animale, 

Che colla coda porcnote la gente. 

;') La favo'a ac4;i»npe che Aurora invapihilasi poscia <]tìl piovane 
CeMo, lo rapi e tratiporlò in cielo, ed a questo probabìlaienlc allude il 
vcrio 

Fuor d.TÌle braccia del suo dolce amio. 
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C<m questa tenma ci descrÌTe, che nella porte in cui ter- 
mìnaTa Talbdre, scorgevaai un gruppo di sielle lucenti che 
figurayano la costdlasione di nn animale freddo che per- 
cnote colla coda; e nello atesso momento la volta celeste, 
nel luofjo ov' cravauìo, ci(»è suH'orizzonte iu cui si trovava 
il poelii, era iu tale stato che due dei passi coi quali la 
notte sale, -erauu giù tutti o trascorsi, ed il Lcrzo chinava 
'n g'tuso l'ale, cioè stava per (lisecmlcre. 

La difficoltà di conciliare tutte queste circostanze, 
diede origine a divei-se interpretazioni. I più antichi espo- 
aitorì supponendo che il freddo animale che colla coda 
percuote la gente, fosse lo scorpione, e trovando che la co- 
stellazione dello scorpione nella notte dal 7 ali* 8 aprile 
del 1300, nella quale T autore pone la sua scena, era lungi 
dal preoedere il nascere del sole, ma che precederà in vece 
di poco .il nascere della luna, che soxgeva soli* onuonta area 
alle tre oro di notte, interpretarono che rAnrora alla quale 
Dante allnde, fosse TAnrora lunare, e che i tre passi fos- 
sero le tre ore notturne decorse. Ma oltre ehe qQflrt*ister- 
pxetaDone& crearo a Dante di sua propria testa una nnov» 
mitologìa, ha il grave inoonTeoiente di fiurlo dormire per 
circa nudici ore, perchè in nno dei versi seguenti aperta- 
mente dice che qnando n svegliò 

'1 sole era alto già più che due ore. 
Per interpretare i due passi fatti dalla notte, altri commen- 
tatori più recenti ricorsero alle quattro vigilie, nelle quali 
gli antichi dividevano la notte, e supposero che il terzo passo 
fosse la terza vigilia , per cui non potevano mancare più che 
due o tre ore allo spuut<ire del giorno. Ma Dante disse che 
la notte dei passi con die sale falli aveva due, ed il terzo 
già chinava 'n giuso l'ale, dandoci cosi ad intendere che 
i pfl^si, eoi quali sale, enao più di due. Or se i pass^ di- 

8 



notassero le vì;j,ili \ li ncite non i^tarcbl)C «Kcmleiulo die 
neidue vrÌ!ii. ).:<-;:, in afre cujrU alili au'i'ircbbo dir^cendendo. 

L) 11 ni mi :in- • a c\Uì'>: alir:- iiiLjr;)rct.i^ioni e«co- 
gitat'' d i II' }■ i' ]tOì*r3 in ;)(_".v>vi! ) il s-mi^c» C\ i! - tiiviT.se 
frasi. Collo qu;.!i il l'-'.-. ; -.1 in cai cadde 

sopito tlìl ?'miin. Il poco eh.' in) d >. la ut m mmo col- 
l'animo tli i c i".^"i^':'t^ '-ii r'i < ; l\!y:n'in' iiii>. ed 
che co!i i-i,!r..) ]..! rVr' (]'.< .'.■'■]' ..i. ' ^ -T!") (j'iivjli s>'n/-.i più, 
ad e>prir -} quule sia a piuvr mio U .«^ i^^uiiicazioue dei versi 
di Danto. 

La uivi^i ìiic dol ciilo in dnilici parti è auiu i. Lo zo- 
diaco fu divismo ili il' lì'' i f i ; I!;'.//k):u: gli asirolo^^^i dui basai 
tempi divid' v;r:;o rc!: ' Iciio clic s'j ; uT oiizzouto, 6 qucllo 
elio „ ■ ' ' t: », ( Mscimo in sci pavli, per mezzo di sei 
eirooli massimi, dia s'iutei:i''ec:*vano sotto ungoU eguali nei 
ponti cardinali opposti dì >;eilcntrioìiQ e mezzodì. Le dodici 
lunule eguali in che la volta celo-^te veniva co.^ì divisa, si 
ohiamavauo noi liuguag^o arilrolos^ico ca.'ìe; e qac^fce si con- 
tttrano numcrìeamcnto, ptirtendo dilla pirÌ3 orìjutale del- 
r orizzonte, discendendo per rvmi>;fcrio sottoposto, e làmon- 
tando poscia dalla parte occidoiitale, ritoni:indo poi in fine 
per Temisferio Buperiore all'oriente. In <pto>to modo le case 
Gontenevano le costellu7.iouì, che durante la rivoluzione 
dinma, venivano in ordine buccl'ssìvo a spuntare snll* oriz- 
zonte (l' I hi sifo. La piiìii i casa, qnclla the cojifcneva la 
cosli'llii/^tiit' clic stava p n- .- ;(.•■•»; «re nul luoniculi» d. l!a ua- 
scitu d"l il 1 iii'iiiìo, o d ^1 ]»rhi; ij^ìio (l 'ir.iv.i'iiini.'iilo di cui 
si vol<'v i ti'ii'.To l'.sii :ii I ), i r.i ;d":iiin'.! l'i/v '/,• / ;//,• o Voi'o- 
SCopo. Qir-slii era l;i. più put •■ili-, r-i.l l'iM d •! 1 (1 a di vifo; 
la s.'rtiiida ddlo nt '!h ::i', l.i i ■/a d''i fiitU'i, l.i qiuirta 
dei JiilfCi'H. 1.1 i[lii:i:.t dv--i /' ,"'/, 1.1 >-i d: li.i sttììilc, la 

settima del mult ìinonloj rullava delia ìuuric, la nona della 



religione, la dociina della dvjnità, l'nndecituH dogli amici, 
la duodecima dogli inimici. Secondo che queste case erano 
iu quel luonu nta occupate da costellazioni propizie o con- 
trarie, da stelle benevole o maligne, l'infante era fortunato 
o afortuuato per rispi^tto alle classi d'oggetti posti sotto il 
dominio delle respettivc case. Questi particolari ho mera- 
menta citati a soddisfazione di curiosità: quello solo che 
c*ùnporta di stabilire, si è la diTÌsioiie della volta celeste 
in dodici parti, oke l*aatrologia aveva adottata; e 1* astro- 
logia dorava ancora in fiore ai tempi di Dante, e beno spesso 
egli medesimo se ne mostra istrutto. 

Ciò posto, figntatevi ora di trovarvi a contemplare la 
volta celeste nella sem dal 7 alI^S aprile dd 1800, nel- 
ristante appresso in eoi il eole è tramontato dal ponto oc- 
cidentale dell^oriraónte, e la notte viene spontandodalloogo 
orientale diametralmente opposto. La oosteDaBorje dell'ariete 
tramonta col sole; quella della lilm eo^ colla notte. Fi* 
guratevi di più la volta celeste, che è al vostro cospetto e 
s'appoggia s\iir orizzonte, divisa da' suoi RPmicircoli mas^inii 
in sei parti o lunule eguali. Il meridiano .starà noi mezzo; 
tre lunule o case staranno all' oriente del medesimo, e tre 
case staranno al suo occideaUe. Di mano iu mano che la 
rotazione diurna della sfera celeste audrà procedendo, la 
notte, diametralmente opjmsta al sole, andrà .salendo; dopo 
la costellazione della libra monterà sull'orizzonte quella 
dello scorpione; dopo qtudla dello scorpione qneUa del sagit- 
tario (^). Eccovi in queste tre costellazioni, che sono ascese 
on» dqio l'altra snU'.orizKonte, tracciati i paesi co» mi la 

(*) Il lettore die aon è bmiglltre eolie appereoie del cMo, troverà 
molto saaildio al concepiaMoto di. quaato qai si OipoBO, io avrà lol^ 
l'oocUo no globo celeste. 
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notte sal^. In questo momento la iiott^ è giunta al suo 
punto culminante nel meridiano; e.-sa tlòmimi tutto l'emi- 
sferio che sta bull'omzonte del luofro. Ora il Poeta, a speci- 
ficare Torà che vuole esprimere, dice: 

E la notte dei pasai con die sale. 
Fatti avea due nel Inogo ov' eravamo, 
E 1 terzo già chinava *n ginao Tale. 

Chiaro .si la che la f"r:i-5C con (.In: sali', diunta un pre-ente 
'indefinito rifeiiliilc alla prima metà del periodo notturno, 
e non un tempo predente definito; altrimenti il dire die il 
terzo passo, con chr sufi', chinava 'n giuso l'ale, impli- 
cherebì>e contradizioue. Dunque la notte era di tanto avan- 
zata che il terzo posso con dte sale, o sia la costeUazùme 
del sagittario, chinava 'n giuso l'ale; cioè a dire, aveva 
cominciato a passare al meridiano, c stava per disceudere 
dalla parte opposta verso ocddente. Le costellazioni dello 
scoipiona e della libra come più avanzate avevano quindi 
fatti i loro passa^ al meridiano anteriormente; e perciò 
dice: dH passi con che sale, fatti avea due nel luogo 
ov* eravamo, doè per riatto ali* orizzonte in cui era il Poeta, 
ed in eni noi ora ci fingiamo d* essere. La costellazione ddlo 
scoqiioue stara qnindi discendendo dalla prima casa pn 
passare alla seconda; e quella della libra dalla seconda per 
pftsimre alla terza casa air occidente del meridiano. In tal 
posizioue della sfera, alla lil)ra non nianelifrà più che di 
scendere per l' ultima casa per arrivare all drizzonte; e quindi 
alla costellazione dell'ariete diametralmente opposta, in cui 
si trova il soIp, non mancherà più clic di montare per 
l'ascendente o r oroscopo, per apparire snirnn'/;7f>nte. Volgete 
ora il vostro sguardo all'orioute, e lo vedrete già imbiau<» 
cato dalla luce del sole, che si approssima al suo nascere; 
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0 seor<»creté inDiuTse in que.^ia ])iiima Iute le stello della 
eusl(.'l!.i/,iniie tlel j^tesce, che uell'ordine tlei Fou^ai precede 
quella dt 'IT ariete. Ecco le .>ti'iìe die fii^'uraiio il freddo anì- 
ma/t' che ed In coihi pcrcKole la 'Jt'ittt', c(>>ì dt■^iglUlio, iK!r- 
chè è in fatti nella coda che il pesce, animale a sangue 
freddo, possiede il mezzo più potente di percosfia. 

Con queste considerazioni, alle quali siiuno stati in gran 
parte condotti per una via piana e diretta da nozioni astro- 
nomìehe, panni d'aver posto in piena luce il concetto del 
poeta, e quindi oso offrirvi T interpretazione alla quale siamo 
ginnti, come la più verìdica e persuasiva. 

Avendo, in qoesta breve discussione, chiamato in soc- 
corao Taatiologìa per ispiegare il passo di Dante, penso 
che nessuno di voi s^asprttorà che proceda a fiume nn oso 
nlteriore, e che imprenda a trame Toroscopo deUa voetai 
eaniera per nn felice augurio. Tate favorevole occasione 
sarebbe forse stata accolta con alacrità da un astrologo dd 
secolo di Dante; ma codeste illusioni sono dissipate dalla 
ietta ragione dei nòstri tempi, ed ora, fortunatamente^ alle 
medesime alcuno pià non dà fede. Il vostro oroscopo di- 
pende da voi medesimi. Continuate à coltivare gli Btiid|| 
con fervore, arricchite le vostre mentì di sempre move 
cognizioni, invaghitevi ognora più del vero, cercatelo con 
amore, dilettatevi in esso quando l'avete colto. Siate sol- 
leciti nel com|)iiuento dei vostri doveri, come ve ne siete 
finora mostrati /.elaiiti. e la vostra felicità sarà compita. 
H piacere che prova l'animo nell'acquisto della cognizione 
del vero, la dolcc/,/,a che si gusia nella iiwcirnza d'adem- 
pire air officio al quale la Provvidenza ci ha destinati, fsono 
essi i soli eleiiienti ba>tevoli a farci passare ilari c felici i 
giorni; e molli io ve ne auguro di tali. 



I 
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IT. 

PROLUSIONE DI LAUuEA 

( Luti LIO lÒOi ) 

illu.stì:azjo.\e di i n rA:%.j hu. cA.Mi) wvii ì)::l paiìadiso 



I. 

Altra volta in cerìinouìa simile a qne.Hta, Tolondomi del 
snasidìo di dottrine ustrononiichc, ebbi a intrattenervi sol- 
rintcrprctaKÌcne più veridica, a mio credere, che si possa 
dare alle celebri terzine colle canali il massimo poet^ d'Italia 
aprì il caTito IX d.?l pKrjfftorio. Ciò mi tenne p rplesso 
sulla e ;u !.. j, di trattare ili ri. t nn toma analogo 
nella mia |»r.v jiìL' ìì!1u( ìizÌi»-,..- ;i: lo clu* tutto 

quanto i rilVv'f'i" iil.i : . /.ionodol divino [m iii.i si-iiipre 
accolto e ;;) .iòir.K'nio n' I pa! st." <l. ,\ r' si paria il '.:>iitile 
idioii!;i iìi cui tu sc.irto, nii ri>oìv<:li.i ùi colorivi' il iiiio di- 
sellilo. ( , Jiieralovi la ayi'^r.Y.ionc di un iìllro ])a^so. il (piale 
non tu mai, o panni, Kt-hìiiritu da tutta la luci! die I.i .scienza 
può irriulii\re copili tki <■ -'». La mia ntto!r/ìoue si drizzò a 
quest'argomento r u 1 lìo di cor,r»i.f r^ n i vn invito 
&ttomi da parlo di Ijord Vernon, col (juaìj mi kì chiedeva 
di assegnare i luo<|:ii occnpati sniie rispettive sfere celesti 
dai ^tto piauolà inl'oriorì, nrl mentre che Dante gli osservò 
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per la prima Toltu Uair ottava sfera, con mtendìmento di 
valersi di tiili lunrrhi per far incidere una tavola rappresen- 
tante lo stato del cielo in quell'istante, destinata ad ador- 
nare la ty^ogwìfiM^ edizione della Divina Commedia, che il 
nobile Lord da vani anni sta prepaxando. 



Ecco il passo, come si trova nel Paradiso, canto XXVII, 
(ms. 79): 

Dairora oV io avoa guardato prima, 
r vidi mosso me per tutto Tareo 
^e dal mozzo al fine il primo elima; 

A eh* io vedea di là da Oade il varco 
Folle d*Dli88e, e di qui presso il Jito 
Nel qaal si fece Europa dolce carco. 

B più mi fora discoverto il nto 
Di questa aiuola; !na *1 sol procedea 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 

Per ntettete in chiaro il significato di questi versi & 
d*nopo tornare alk terzine del canto XXV, nelle quali il 
poeta descrive la velocità del suo ascendere dal settimo al- 
rottavo cielo, ed indica il luogo 'in coi vi arrivò. EgU ooei 
si esprime (verso 109): 

Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno 
Che sqgne il tànro^ e fui dentro da esso, 
cioè il segno dei Gemelli. 

Snlnto dopo, invitato dalla soa'^oelesfee scorta, rivolse 
b sgnaido ad ima, e dice: 

Gol viso ritornai per tutte quante 
XiS sette spere, e vidi questo globo 
Tal eh* io sorrisi del suo vii sembiante. 
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Dante si die molta cura d'imprimere nella mente del 
lettore Tidea della parvità del globo che abitiamo a com- 
parazione della vastità de' cieli: nozione non comune a' suoi 
tempi, poiché poco sotto volendo indicare la Hupertìcie ter- 
restre posta nel centro delle sfere planetarie la chiama: 
L'aiuola cho ci fa tanto feroci 
Volgendom' io con gli eterni goraolli 
Tutta m'apparve dai colli alle foci. 

Le dzooBtaiize deacritte nei Ytaaà citati raochindono le 
noiàzie neceesarìe a conoscere in qua! ora il poeta guardò 
dasccma yolta ai sottoposti pianeti, e ad assegnare quali 
erano le situazioni in cni egli trovavasi nello spazio, non 
che quelle in cui stavano i vani pimieti. La detemiiutizione 
di questi luoghi dà al significato dei versi medesimi una 
chiarezza che non saprebbt^tsi ottenere altrimenti, e che io 
accingo a &r splendere nelle Tostre menti. 

III. 

A tal fine analiaaaanio saceeB8Ì7amente i Tersi suddetti 
c(MDÌncìaiido dalla prima teizina: 

DaU*ora oh* io avea guardato prima 
r vidi mosso me per tatto Tarco 
Che & dal mezzo al fine il primo dima. 

n dedurre dal detto in questa tensina qnal era il tempo 
deoorso dalla prima alla seconda volta che fl poeta diresse 
lo sguardo ai sottoposti pianeti, dipende dal sapere quanto 
tonpo Tettava sfera consuma nel descrivere un angolo 
conrispondmte alla metà dell* arco che misnrall primo dima. 

. La voce elima deriva dal greco %hi^ che significa 
scoia. Oli antichi autori dì geografia greci ed 'arabi dassi- 
fieavanoi dimi dm vani paesi secondo la maggioreo minore 
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durata che stava il sole suU* orizzonte nel giorno del flol- 

Btizio estivo, cioè il più lungo giorno dell'anno, che fomira 
loro uu modo pnitico as-ai facile per venire in approssimata 
coguizioue (IfUo latitudini geogratiche rispettive dei paesi 
stessi, senza Iji.soguo d'alcuu ij?tvoniento, bastando che os- 
servassero r intervallo di tempo decorso fra il nascere e 
tramontare del sole nel detto gionio. 

Nella ;:i;oogralia di Tolomeo, tradotta di givco in latino 
dal Pirkìn'\ jinT, ni trova che il primo clima touii)t'teva ai 
pae>i la cui durata del giorno piii luii'io ora conqjresa fra 
12" 40" e l'i" l'»"', (tvvt'Ko, jicr un in. dio. che il primo 
clima era quello pel tpiale la durata del giorno constava di 
1;> ore, e ])ar.sava ueirKliopia per l'antica isola fluviale 
chiamata Ma'oe (ora riùot'.i nd nna penisola detta Arbara)^ 
talché ipael dima portava anche con Toaibolo greco il nome 
di Jìtilìlicroes. 

Assegnata c" i la siguiiicazioue della voce primo clima, 
diìaro appare che 

tutto l'arco 

Che £a. dal mezzo al tino il primo elima 

è quello percorso dàil*apparentc rotazione diurna della 
volta celeste in sei ore e messso, e che perdò la prima ispe- 
none dei pianeti fatta dal poeta precedette la seconda di 
questo stesso intervallo di tempo. 

IV. 

Per indicare il momento in cui il poeta diresse per la 
seconda volta il suo sguardo sui pianeti inferiori, narra le 
seguenti apparaize: 

Sì ch'io védea di là da Gade il varco 
T;oUe d'Ulisse; e di quà presso il lito 
Nel qnal A fece Europa dolce carco. 
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Cou questo vieue a dirt! che dal luoj^'o dove egli era 
vetleva di Isi, cioè alla sua destra, verso l;i p;trtf »»( « ideutale 
della superticie terrestre, il varco di (rade, dt-ito presente- 
mente lo stretto di Gibilterra oltre il qualf sta TOceano 
Atlantico, e di quà, cioè alla .sua siuii^tra, dalU parte orìeu- 
tale della superficie terrestre, poteva disceruc're i laoghi 

presso il lite 

Nel qual si iVco Europa doloo carco, 

ossia il lido fenicio, nelle coi pianure Europa s^asisise sul 

dorso del toro onde Giove aveva proso le forme, e fu rapita. 

Poi soggiunge, e quest* aggiunta è una circostanza a^tsai 

importante per la nostra ricerca: 

E più mi fora discoverto il sito 
Di questa aliiol.i; ma 'l sol procedea, 
Sotto i miei piudi» un seguo e più partito. 

Dandoci così ad intendere che avrebbe potuto scorgere 
anco i lu(^hi situati piìi dentro al litorale, o nelle parti 
più orientali della superficie terrestìre, se il sole il quale era 
d*un e più avanzato nella rispettiva sfera, che non 
era egli nella sua, non avesse giusto compiuto il suo tra- 
monto in quei luoghi, e non gli avesse lasciati immersi 
nell'omlnra. 

Da ciò rilevasi che nel momento della seconda ispezione 
fatta da Dante, il sole stava tramontando presso il lido fe- 
nicio, dove avevano già fiorito le celebri città di Tirò e di 
Sidone. Se ora colle tavol» degli archi semidinmi, si cerca 
qual* è la semìdurata del giorno, nel parallelo medio di 
tìxo e Sidone, cioè nelle latitudini di 33<> */4, il di 10 d*aprile 
. dell* anno giuliano 1300 •{<), in cui la declinazione del sole 

Nclki letliTrt scrìUiirai da parlo <!j Lord Vcnion mi f-\ diceva; 
■ Volendo iielineure una grafia esalta dui via^igio di Dante per li cieli, 
« bisogna prima determinare aslronomlcamenle e secondo 11 sistema 
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era di 10°, ^ lo, ai trova che tale aemidiirata doveva essere 
eirca 6", 1/8. 

Dunque sei ore e inezxo prima, il sole doveva essere 
nel meridiauo di Tiro e tSidoue, cioè si aveva mezzodì in 
queste città, e perciò anche iu Genisalemme, che differisce 
pochissimo da loro per longitudine geografica. 



Tiriamo la notabile conseguenza che discende dalle pre- 
messo osservazioni. L'analisi deUe cose dette nella prima 
tersóna di questo passo ci ha provate che la prima inie- 
zione dei pianeti fatta da Dante dall'ottavo' cielo ha pro- 
ceduto la seconda dì sei ore e mezzo: quella delle cose dette 
nelle due segmenti tenóne del medesimo passo ci ba con- 
dotto a riconoscere che il mez»kU di Gerusalemme ha pare 
preceduto di sei ore e memo questa aeooncU ispezione; 
dunque il meszodì di Gerusalemme s^nò il tempo in cui 
Dante osservò per la prima volta i pianeti 

VI. 

Giunti con questa conclusione a fissare Torà in cui i 
pianeti furono osservati la prima volta, è fiuale concepire 
come col sussidio delle tavole astroncnnìdie sì possano as- 
s^piare nell* Empireo i luoghi occupati contemporaneamente 
da Dante, dal sole, non che dai pianeti, se hisognasse. 

Immaginate descritta ìntonu> alla terra come eentro, la 
quarta sfera trasferente il sole, e Tettava sfera eolia quale 

« folemnico il sito di ciascun pianeta per !a Domenica di Pasqua dcll'an- 
« no 4300, giorno in cui Dante finge essere asceso al cielo». Seooado ji 
cslendario giuliano quella domenica corrispoadsvi ti IO d'aprila. 



ì 
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K^aTTolgera Duìte, e disegnate ea dafleima di eaea fl eir- 
colo di loro intenenone ool piano déU^edittifia. Tmmmpnate 
inoltre condotto il prano del meiidianD passante per Gem- 
salemme; il ponto in cui questo piano interseca l*ecKtfcÌGa 
designerà il luogo che il sole occupava nen*ìslBinto ek*en 
mezzodì a Gerusalemme ('). Se calcolaste per quest'istante 
colle tiivole u^^troiiomiche il luogo del noie, trovereste che 
stava nella lougitudiiie di 28 gradi. Il punto equiuoziale di 
primavera (r) doveva quindi trovarsi nello istosso istante 
avanzato sull'eclittica di 28 gradi dalla parte occidentale 
del meridiano suddetto, ed il punto di mezzo del segno dei 
Gemelli che segue di 75 gradi il punto equinoziale, doveva 
perciò rimanere indietro snir eclittica, di 47 gradi dalla parte 
opposta od orientale del meridiano medesimo. Supponete ora 
segnato questo pnnto (II) Huirinteraeiione del piano del- 
l*edittica colVottava sfera alla ftiwtanwt angolare di 47 gradi 
dalla parto orientale del meridiano passante per Gerusalemme, 
.ed avrete presento il luogo dorò era Dante quando ai ri- 
Yobe con tenia graiitodine aUe gloriose stdie dei GemelH, 
sieoome qneUe che erano ool sole quando fatti da prima 
Vaer tosco, e ndla eoi regione ^ fii largita la grazia 
d*eotrare, perrensoado tJl^aUa sfera che la giram 

Ecoori con poche parole disegnato fl Inogo del firma- 
mento da coi Dante d narrò d*aTer osservato la prima 
volte i pianeti. Dalla cognirinne di questo Inogo è fiunle 
passare' a qnoDa in coi si è trovato quando li oaservò la 
asconda volta. Inaiatevi eciOa mente g^ato il sistema delle 
otto aftie intorno all'asse daDa terra, sappoete immobile nel 
loro' centro, per nn angolo di 97 gradi e mezzo, quanti 
appunto ne comprende Varco die fa dal mezzo al fine il 



(') Vedasi la figura annessa. 
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primo dimaf e rieoiUMcerete che con tale rotamene 3 sole 
d vennio a ùtnarai presso rorizsioiite di Gerasalemme, e 
che Dante, il quale lo seguiva saU*ecIittica di 47 gradì, 
era ancor alto per circa tre ore snirorizsEonte della stessa 
città (1). 

Voi vedete da questa breve sposizione come il gran 
poeta descrivendo con nobili versi le apparenze che gli pre- 
sentavano la saperfide terrestre e gli oggetti circostanti del 
cielo, seppe con molt*arte e precisione indicare il ìnogo ed 
0 tempo in cni gettò tauto la priiuu ([uaut« la secouda volta 
il suo sguardo sul vii sembiante di quoìita aiuola. 

MI. 

La spiegazione or diit;\ dol jci- n l ili vik», in parto giù 
conosciuta, ebbe compiniento (lall'ajìplii nr»' alla voce clirna 
il giusto significato in cui la usò il divino poeta, versato 
nelle dottrine geografiche ed astronomiche de' suoi tempL 
S^piendo il cammino che T interpretazione di tal voce ci 
apriva, fummo condotti a riconoscere la notevole coincidensa 
che Dante ginnie all'ottavo cielo appunto nel tempo eh*era 
memodì a Qenunleximie^ non che a mostrare la connessione 
esistente fia le varie apparenze descrìtte. Farmi che questa 
spiegamone, eoA compinta, non lasci altro a desiderare per 
la cUaraBEa del posso. Io ve la offiro, ingegnoso candi- 
dato (*), come un esempio piano del modo di pvbcedere 
quando, da apparenze die a primo aspetto sembrerebbero 
estranee, s^abbùi a far emergere una cogninoue eh* esse 
racchiudono velata, e vi prego di accoglierla come segno della 

{«1 Per questa verificazione si potrà eneo servirsi d'una sfera «r- 
millare o d'un globo celeste. 

(*) 11 signor dottor Guatavo Ij/iellì. 
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grata aiiiicizia che a voi mi Ioga ed alla vostra famiglia. 
Possa la tlignitìì, dello cui insegue sto per fi( ;^narvi, essere 
foriera d'altre ma<r<4Ìori, che saprete merituni col sapere e 
colla virtù, rendendo cosi gempre più onorati e felici i giorni 
nel corso della vostra vita. 



Spiegazione della figura* 

Il circolo minore O O' ed il maggiore II II' soguauo 
rispeiiivameiite le intersezioni del piano dell' eclittica col 

quarto ed ottavo cielo. 

6 




n piccolo cerchio T, descritto in scala maggiore ptt 
renderlo viaibilef sta per dinotare la terra, e la retta gé 
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per dinotare l'intersezione del piauo dell' fclittica col me- 
ridiano passante per Uenisalemme. La U-ttera g indica il 
luogo di Gerusalenime, e la lettera P quello del Purgatorio. 

Le lettere 8' od i segni O Q' seguano i luoghi oc- 
capati dal sole sull'eclittica nei tempi della prima e seeonda 
ispezione dei pianeti, fatto da Dante, ed i segni rr e r'r 
le direzioni della linea equinooiale di prìmaTefft pasaaato 
pel ponto 0* dd segno d'ariete. 

Le lettere D,D' etanno per dinotare le diienoni in coi 
Dante, trasportato dall'ottara sfera e sitoato nel meszo del 
segno di II, guardava, rìspettìraniente nei due detti tempi, 
i pianeti 
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in. 

LETTERA AL PRINCIPE B. BONCOMPAGNI 

lUiUSISAZiOKfi m UH PASSO D£L CANTO U D£L PAIUBI60 



Pregiatis."" Sig," 

Secondo le sue intenzioni gli invio col mezzo della po- 
sta la copia nuiuoscritta deiropascolo del Bottagisìo sulla 
Fisica del poema di Dante. 

Avendo stiiniaue aperto a caso quest'opuscolo mi cadde 
sott'occhio il Cftmento al verso 97 del Cauto II del Paradiso, 
e come panni che lo spositure uon abbia bene reso il pen- 
siero di Dante (1) che racchiude un princìpio teorico molto 

('] Ecco i' illuitraziuiie <Id Bolla{:tsiu: 
» Tn tptechi pmderai, 9 éne rimmvi 

» D i te d' un modo, c V altro più rt'itiouo 

u Ti ' ambii li yrimi gli orrhi tuoi rUmoVÙ 
» HivoUo ad essi fa, che dopo 'l dosso 

m Ti Mt$a un lume, rfte t tre specchi accenda, 

» K tomi a fo, da tutti r^fereoeeot 
• Benché nel quanto tanto non si stenda 

n I.n vi^tft più lontana, it vedrai 

» Vqim convien, eh' egualmente risplenda. 

» Oaiilc dom;in<!.i siila sua Bice che sitano i sppni futi, O'ssìa le macchie 
» da lui vedale nel disco lunare, e fa di spiej;urle colla icori» della ruriLà e 
» densità de' corpi; ma Bice dimostra essere suo parere falso; e doversi 
» atlribulre resistenxa di coluti macchia ■!]« diven* virtù insita né'plaiKti 
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più interessante di quello notato^ glielo accennerò in breve 
per dar altro argommio a questa lettera. A me pare ebe 

» «d essere un fomiale priaefplo eh» produce il fosco e 1 chitro, e appresso 

» Beatrice confala le nipioni di Dante, dicendo: 

» Piglierai Ire specchi, e ne riporrai «Ino a iuim (list^-nzn u;;tialc da lo, e 
» l'olirò sia piìi lontano in pulsa, clie tra mezzo due sia cttllu ato. Poi In 

• rivolgendoli ad ess,\, punti di dietro più allo del tuo capo uu lume, il 
» qoale illoniiiti 1 tre itpecdil. e riflettano a te ia luoe. Benché riguardo alla 
» quantità della luce non 8Ìa Ugnale la forza della sensaxione della vista, 
■ «np>i;i In mnppior lontananza dello specchio di mezzo, tuttavìa vedrai 

• che riguardo alla qualità i Ire .specchi risplendono d'una luco medesima. 

I» Diceva adunt|uo Beatrice che le macchie della lana non poteano 

• provenire dal corpi rari. Imperocché, o questi cootinuano ad esser rari 

• da un estremo aiPultro dt-t disco lunare, o veramente vi conviene essere 
» un termine, da om! ■ vadano a incontrare un corpo denso, che non lasci 

• passar il raggio. li primo non puolo avvenire, perchè se il corpo della 

• Luna fosse raro banda a banda, non vi sarebbe ecoltssi, ossia lési tunari, 

• tnspsrendo il lume come per orislailo od altra sostanza dlaCua; Il 
m secondo né anche, perchè quantunque il corpo denso, in cui termina 
» 11 raro sta più lontano, ciò non oslanic dro riflettere collo stesso \iporo 

• la luce, salva quella picciola differenza insensibile, che nasce ddUa 

• maggiore dlstaata ^ queste corpo detto raro; lo che vuol provare 

• Beatrice oott'esperleBia dei tre ^lecchi; ma s' inganna a partilo Beatrice 
» nella sohizion dell' ohhiczione, poiché un corpo raro rifletta meno luce, 
» perchè assorl>e alqii mti raf.'^!, nè tutti si rincltono, come sopra un corpo 

• solidoj cosi r acqua e lo specchio ne rillcllono meno, e quindi da lungi 
m obbliqualamente osservandoli sono oscuri. Di fatti i Pittagorici, e con 
i essi l'illustre matematico Volilo oe'suoi Btmimu d'ilsironomto, hanno 
» opinato le macchie della Luna essere mari, laghi, e staf;ni, de* quali, 

• come la nostra terra, la Luna abbonda, clic, alloca ia li>ro rarità e 
» trasparenza, non riverberano i ra(.'gi, elio ricevono dai .Sole, ma in gran 
» parte gli assorbono, e attesa poi la lontanania non ai possono a noi 

• riflettere quelli anche che passano; comecché Keill, il P. Riccioli, ed 

• Eugenio voglion che sieno l'ombre de'monti, die s'innalzano colà, 

• 0 drlìp valli e oavoi ne, dove non vi può raggio di So!e; rift n\rr>i 

• discoperto co' telescopi, avuto riguardo alle disuguaglianze e scobroMlà 
I dalla superfiiie lunare; e considerato che ootali macchie in Luna oatantu 
I aeroMfene assai, e nel plenilanio imUanoano per l'aspetto diretto del 



Sole a. 




Daute coU'osompin dei tro speeclii ha voluto segnalare il 



quantità di luce ch^' rii' -vo la pupilla da ciascun punto di- 
minuendo l'nna e l allia w Ha ragion»' inversa del quadrato 



estensione deil'imnia;4Ìne a;>[).ireute è sempre rappresentato 
da una stessa quantità di luce uoiroccliio a quéilunque di- 
staiuBa fd osservi la superficie. // lame che slea dopo 'L dosso 
deve essere supposto ad una distanza molto maggiore com- 
parativamente a quella a cui sono gli specchi fra loro, co- 
inè il soie lo è rispettivamente alle distanze delle divorae 
parti deUa superficie lunare, , onde tanto gli specchi die que- 
ste parti siano sensibilmente illuminate in modo binale. 

Certamente la spiegazione di Beatrice è falsa, perchè 
non tiene conto della luce assorbita, ma il principio teorico 
di Dante ò gioito, e per quelPepoca doveva essere una ve- 
rità sublime e di non comune cognizione. 

Lo prego a dar le mie memorie al di lei cognato Mas- 
simi, al Ftof TortoUiui e a tenermi come sono per un 



principio le sup'rficie piane luminose, od illuminate in 
egual gra lo, aj)p i-t):io ilo'la st chinrezza a qualunque 
distanza siano p )>i '. p t 'Iu'' la grand 'zzii deiriinin igine e la 



della distanza, vi è un compenso, ed ogni e 



lemnito d'cgnal 



Pisa li 9 LugUo 1847. 



Suo Osseq Sei-vo 
0. F. MoKsottL 
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